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Prologo

La riflessione proposta in questo libro vuole rispondere alla 
domanda se sia possibile conferire il diaconato alle donne nella 
Chiesa cattolica, tema ritornato alla ribalta il 12 maggio 2016, in 
occasione dell’udienza di papa Francesco alle circa 600 suore par-
tecipanti all’assemblea plenaria dell’Unione Internazionale delle 
Superiore Generali (Uisg). 

Si parla qui solo della Chiesa cattolica. Nel mondo protestante 
si tratta di realtà già consolidata (se ne cominciò a parlare nel 
1870, nell’ambito della Chiesa anglicana in Canada, giungendo 
alle prime ordinazioni diaconali un secolo dopo). È invece notizia 
del novembre 2016 la decisione del Patriarcato greco-ortodosso di 
Alessandria di ripristinare il diaconato femminile, affidando a un 
approfondimento successivo la definizione delle funzioni precise 
da affidare alle donne diacono.

La riflessione sul diaconato alle donne ritorna da diversi de-
cenni, dopo che il Concilio Vaticano II ha promosso la restaura-
zione del diaconato permanente. Uno studio della Commissione 
teologica internazionale ha dato un suo parere già nel 2003, non 
escludendolo in assoluto (le parole testuali sono: «Spetterà al mini-
stero di discernimento che il Signore ha stabilito nella sua Chiesa 
pronunciarsi con autorità sulla questione»).

L’Oriente cristiano, per alcuni periodi della storia e in alcune 
zone, ha conosciuto le diacone/diaconesse (più avanti si discuterà 
del nome da riservare a questa figura). La discussione tra gli esperti 
storici si è fatta accesa su un punto: il titolo era solo onorifico o 
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invece effettivo? Tali discussioni sembrano orientate da tesi pre-
stabilite. Il rischio è di sovrapporre le proprie visioni teologiche 
alla lettura di documenti biblici e storici: una giustificazione a 
posteriori per dimostrare tesi già determinate.

Papa Bergoglio, dopo essersi impegnato sull’argomento in oc-
casione dell’udienza citata del maggio 2016, ha istituito il 2 agosto 
2016 una nuova «Commissione di Studio sul Diaconato delle don-
ne». Occorrerà attendere i risultati del suo lavoro e spetterà poi al 
papa decidere di conseguenza.

La tesi qui sostenuta è che è possibile il conferimento del dia-
conato alle donne. La riflessione parte dai dati biblici, storici, 
teologici, giuridici e pastorali. Non si tratta di un nuovo studio, 
ma della raccolta di quanto è stato già detto e scritto, collegando 
passaggi nell’iter tortuoso e in parte contraddittorio del ministero 
del diaconato permanente. Il presente approccio ha una particolare 
attenzione agli aspetti giuridici della questione; le norme vigenti 
infatti sono tra loro in contraddizione, essendo carente una solida 
base teologica del diaconato. Un approfondimento che tutti chie-
dono, ma che finora è assente.

La difficoltà maggiore consiste nel determinare a che titolo il 
diaconato faccia parte del sacramento dell’ordine. La dottrina 
recente continua a dichiarare che il diaconato è un «grado» del 
sacramento. Nell’esplicitare le funzioni diaconali si fa la distin-
zione tra impegni sacerdotali e impegni diaconali. Questi ultimi 
avvicinano il diacono più alla condizione del fedele battezzato che 
a quella del sacerdote. Che senso ha dunque la definizione di «gra-
do»? Può significare il processo di avvicinamento al sacerdozio, 
oppure affermare che il diaconato è «parte» del sacramento dell’or-
dine, senza ancora appartenergli? Un’ulteriore domanda consiste 
nel chiedersi se il diaconato permanente sia il medesimo di chi si 
prepara al sacerdozio. Dalle disposizioni vigenti sembrerebbero 
essere due ministeri diversi. Oggi, nell’organizzazione gerarchica 
della Chiesa, si nota, per le funzioni di santificare, insegnare e go-
vernare, uno schema a decrescere. Alcune funzioni sono esclusive 
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del vescovo e dei presbiteri. Altre, diverse in qualità dalle prime, 
sono delegate, a scalare, ai diaconi e ai fedeli battezzati.

Lascia poi perplessi l’indicazione, presente già nei documenti 
del Concilio Vaticano II, di dare facoltà alle Conferenze episcopali 
di istituire il diaconato permanente. Da una parte si dice che il 
diaconato è di istituzione divina, dall’altra si afferma di fatto che 
può anche non essere istituito! 

Un’ulteriore domanda: mentre nel passato la distinzione tra 
funzioni sacerdotali e «laicali» era netta, dopo il Vaticano II molte 
funzioni sono «partecipate» dai ministri ordinati con coloro che 
hanno ricevuto «solo» il battesimo: che senso ha – in questo nuovo 
contesto – il diaconato?

La tesi del presente contributo (minoritaria rispetto alla discus-
sione corrente) vuole dimostrare che una diaconessa (o diacona) 
oggi ha senso, nella triplice funzione liturgica, catechetica e pa-
storale: si tratta di definire i contenuti del ministero, una volta de-
terminato. L’orizzonte della discussione e dell’eventuale decisione 
non può fermarsi ai rischi del «femminismo» o del «clericalismo». 
Si tratta di accogliere invece una «ecclesiologia della continuità» 
(il Concilio usa il termine «comunione») grazie alla quale esiste 
un unico «popolo di Dio» i cui appartenenti, pur avendo funzioni 
e poteri diversi, sono chiamati alla stessa salvezza e a essere, tutti, 
testimoni del Vangelo.

Per finire, un’annotazione metodologica: la forma del presente 
scritto è discorsiva, senza ricorso a note di piè pagina, ma con 
l’indicazione, al termine del testo, di una bibliografia essenziale. Il 
linguaggio è il risultato dello sforzo di rendere fruibili argomenti 
specialistici, pure al di fuori di competenze erudite. Ne perdono i 
dettagli, ma ne guadagna la comprensione.
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Le parole e le decisioni di papa Francesco

L’udienza del 12 maggio 2016

Nel corso dell’udienza del 12 maggio 2016 alle partecipanti 
all’assemblea plenaria dell’Uisg sono state poste a Francesco sei 
domande; le prime due riguardavano il ruolo delle donne nella 
vita della Chiesa e, in questo contesto, del diaconato femminile.

Conviene andare direttamente alla fonte, anche perché le parole 
del papa, e il tono complessivo del ragionamento, sono più chiare 
ed eloquenti di qualsiasi tentativo di interpretazione. Riprendiamo 
la trascrizione del dialogo dal sito web della Santa Sede, con qual-
che piccola omissione, inessenziale per il nostro fine.

Prima domanda
«Papa Francesco, Lei ha detto che “il genio femminile è necessario in 
tutte le espressioni della vita della Chiesa e della società”, e tuttavia le 
donne sono escluse dai processi decisionali nella Chiesa, soprattutto 
ai più alti livelli, e dalla predicazione nell’Eucaristia. Un importante 
impedimento all’abbraccio pieno della Chiesa del “genio femminile” 
è il legame che sia i processi decisionali che la predicazione hanno con 
l’ordinazione sacerdotale. Lei vede un modo per separare dall’ordi-
nazione sia i ruoli di leadership che la predicazione all’Eucaristia, in 
modo che la nostra Chiesa possa essere più aperta a ricevere il genio 
delle donne, in un futuro molto prossimo?».

Risposta
«Sono varie cose qui che dobbiamo distinguere. La domanda è legata 
alla funzionalità, […] mentre il ruolo della donna va oltre. Ma io 
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adesso rispondo alla domanda, poi parliamo… Ho visto che ci sono 
altre domande che vanno oltre.
È vero che le donne sono escluse dai processi decisionali nella Chiesa: 
escluse no, ma è molto debole l’inserimento delle donne lì, nei pro-
cessi decisionali. Dobbiamo andare avanti. Per esempio – davvero io 
non vedo difficoltà – credo che nel Pontificio Consiglio “Giustizia 
e Pace” che porta avanti la segreteria sia una donna, una religiosa. 
È stata proposta un’altra e io l’ho nominata, ma lei ha preferito di 
no, perché doveva andare da un’altra parte a fare altri lavori della 
sua congregazione. Si deve andare oltre, perché per tanti aspetti dei 
processi decisionali non è necessaria l’ordinazione. Non è necessaria. 
[…] Per me è molto importante l’elaborazione delle decisioni: non 
soltanto l’esecuzione, ma anche l’elaborazione, e cioè che le donne, 
sia consacrate sia laiche, entrino nella riflessione del processo e nella 
discussione. Perché la donna guarda la vita con occhi propri e noi uo-
mini non possiamo guardarla così. E il modo di vedere un problema, 
di vedere qualsiasi cosa, in una donna è diverso rispetto a quello che 
è per l’uomo. Devono essere complementari, e nelle consultazioni è 
importante che ci siano le donne.
C’è poi il problema della predicazione nella Celebrazione Eucaristica. 
Non c’è alcun problema che una donna – una religiosa o una laica – 
faccia la predica in un Liturgia della Parola. Non c’è problema. Ma 
nella Celebrazione Eucaristica c’è un problema liturgico-dogmatico, 
perché la celebrazione è una – la Liturgia della Parola e la Liturgia 
Eucaristica, è un’unità – e Colui che la presiede è Gesù Cristo. Il sacer-
dote o il vescovo che presiede lo fa nella persona di Gesù Cristo. È una 
realtà teologico-liturgica. In quella situazione, non essendoci l’ordina-
zione delle donne, non possono presiedere. Ma si può studiare di più e 
spiegare di più questo che molto velocemente e un po’ semplicemente 
ho detto adesso. Invece nella leadership non c’è problema: in quello 
dobbiamo andare avanti, con prudenza, ma cercando le soluzioni…
Ci sono due tentazioni qui, dalle quali dobbiamo guardarci.
La prima è il femminismo: il ruolo della donna nella Chiesa non è 
femminismo, è diritto! È un diritto di battezzata con i carismi e i doni 
che lo Spirito ha dato. Non bisogna cadere nel femminismo, perché 
questo ridurrebbe l’importanza di una donna. Io non vedo, in questo 
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momento, un grande pericolo riguardo a questo tra le religiose. Non 
lo vedo. Forse una volta, ma non in genere non c’è.
L’altro pericolo, che è una tentazione molto forte e ne ho parlato pa-
recchie volte, è il clericalismo. E questo è molto forte. Pensiamo che 
oggi più del 60 per cento delle parrocchie – delle diocesi non so, ma 
solo un po’ meno – non hanno il consiglio per gli affari economici e 
il consiglio pastorale. Questo cosa vuol dire? Che quella parrocchia e 
quella diocesi è guidata con uno spirito clericale, soltanto dal prete, 
che non attua quella sinodalità parrocchiale, quella sinodalità dioce-
sana, che non è una novità di questo papa. No! È nel Diritto Canonico, 
è un obbligo che ha il parroco di avere il consiglio dei laici, per e con 
laici, laiche e religiose per la pastorale e per gli affari economici. E 
questo non lo fanno. E questo è il pericolo del clericalismo oggi nella 
Chiesa. Dobbiamo andare avanti e togliere questo pericolo, perché il 
sacerdote è un servitore della comunità, il vescovo è un servitore della 
comunità, ma non è il capo di una ditta. No! Questo è importante. […]
Ma il clericalismo è un atteggiamento negativo. Ed è complice, perché 
si fa in due, come il Tango che si balla in due… Cioè: il sacerdote che 
vuole clericalizzare il laico, la laica, il religioso e la religiosa, il laico 
che chiede per favore di essere clericalizzato, perché è più comodo. È 
curioso questo. Io, a Buenos Aires, ho avuto questa esperienza tre o 
quattro volte: un parroco bravo, che viene e mi dice: “Sa, io ho un laico 
bravissimo in parrocchia: fa questo, fa questo, sa organizzare, si dà da 
fare, è davvero un uomo di valore… Lo facciamo diacono?”. Cioè: lo 
clericalizziamo? “No! Lascia che rimanga laico. Non farlo diacono”. 
Questo è importante. A voi succede questo, che il clericalismo tante 
volte vi frena nello sviluppo lecito della cosa […]».

Seconda domanda 
 «Le donne consacrate lavorano già tanto con i poveri e con gli emar-
ginati, insegnano la catechesi, accompagnano i malati e i moribondi, 
distribuiscono la comunione, in molti Paesi guidano le preghiere 
comuni in assenza di sacerdoti e in quelle circostanze pronunciano 
l’omelia. Nella Chiesa c’è l’ufficio del diaconato permanente, ma è 
aperto solo agli uomini, sposati e non. Cosa impedisce alla Chiesa di 
includere le donne tra i diaconi permanenti, proprio come è successo 
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nella Chiesa primitiva? Perché non costituire una commissione uffi-
ciale che possa studiare la questione? Ci può fare qualche esempio di 
dove Lei vede la possibilità di un migliore inserimento delle donne e 
delle donne consacrate nella vita della Chiesa?».

Risposta
«Questa domanda va nel senso del “fare”: le donne consacrate lavo-
rano già tanto con i poveri, fanno tante cose… nel “fare”. E tocca 
il problema del diaconato permanente. Qualcuno potrà dire che le 
“diaconesse permanenti” nella vita della Chiesa sono le suocere [ride, 
ridono]. In effetti questo c’è nell’antichità: c’era un inizio… Io ricordo 
che era un tema che mi interessava abbastanza quando venivo a Roma 
per le riunioni, e alloggiavo alla Domus Paolo VI; lì c’era un teologo 
siriano, bravo, che ha fatto l’edizione critica e la traduzione degli Inni 
di Efrem il Siro. E un giorno gli ho domandato su questo, e lui mi ha 
spiegato che nei primi tempi della Chiesa c’erano alcune “diaconesse”. 
Ma che cosa sono queste diaconesse? Avevano l’ordinazione o no? Ne 
parla il Concilio di Calcedonia, ma è un po’ oscuro. Qual era il ruolo 
delle diaconesse in quei tempi? Sembra – mi diceva quell’uomo, che è 
morto, era un bravo professore, saggio, erudito – sembra che il ruolo 
delle diaconesse fosse per aiutare nel battesimo delle donne, l’immer-
sione, le battezzavano loro, per il decoro, anche per fare le unzioni sul 
corpo delle donne, nel battesimo. E anche una cosa curiosa: quando 
c’era un giudizio matrimoniale perché il marito picchiava la moglie 
e questa andava dal vescovo a lamentarsi, le diaconesse erano le in-
caricate di vedere i lividi lasciati sul corpo della donna dalle percosse 
del marito e informare il vescovo. Questo, ricordo. Ci sono alcune 
pubblicazioni sul diaconato nella Chiesa, ma non è chiaro come fosse 
stato. Credo che chiederò alla Congregazione per la dottrina della 
fede che mi riferiscano circa gli studi su questo tema, perché io vi ho 
risposto soltanto in base a quello che avevo sentito da questo sacerdote 
che era un ricercatore erudito e valido, sul diaconato permanente. E 
inoltre vorrei costituire una commissione ufficiale che possa studiare 
la questione: credo che farà bene alla Chiesa chiarire questo punto; 
sono d’accordo, e parlerò per fare una cosa di questo genere.
Poi dite: “Siamo d’accordo con lei, Santo Padre, che ha più volte ripor-
tato la necessità di un ruolo più incisivo delle donne nelle posizioni 
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decisionali nella Chiesa”. Questo è chiaro. “Ci può fare qualche esem-
pio di dove Lei vede la possibilità di un migliore inserimento delle 
donne e delle donne consacrate nella vita della Chiesa?”. Dirò una cosa 
che viene dopo, perché ho visto che c’è una domanda generale. Nelle 
consultazioni della Congregazione per i religiosi, nelle assemblee, le 
consacrate devono andare: questo è sicuro. Nelle consultazioni sui 
tanti problemi che vengono presentati, le consacrate devono andare. 
Un’altra cosa: un migliore inserimento. Al momento non mi vengono 
in mente cose concrete, ma sempre quello che ho detto prima: cercare 
il giudizio della donna consacrata, perché la donna vede le cose con 
una originalità diversa da quella degli uomini, e questo arricchisce: 
sia nella consultazione, sia nella decisione, sia nella concretezza.
Questi lavori che voi fate con i poveri, gli emarginati, insegnare la 
catechesi, accompagnare i malati e i moribondi, sono lavori molto 
“materni”, dove la maternità della Chiesa si può esprimere di più. Ma 
ci sono uomini che fanno lo stesso, e bene: consacrati, ordini ospeda-
lieri… E questo è importante.
Dunque, sul diaconato, sì, accetto e mi sembra utile una commissione 
che chiarisca bene questo, soprattutto riguardo ai primi tempi della 
Chiesa».

La nuova «Commissione di Studio sul Diaconato delle donne»

Il 2 agosto 2016 papa Francesco ha nominato una Commissione 
internazionale per studiare il tema, «soprattutto riguardo ai primi 
tempi della Chiesa». A presiederla è monsignor Luis Francisco 
Ladaria Ferrer, gesuita e segretario della Congregazione per la 
dottrina della fede. Ne fanno parte dodici persone, sei donne e 
sei uomini provenienti da diverse parti del mondo: suor Nuria 
Claduch-Benages (Pontificia commissione biblica), la professoressa 
Francesca Cocchini (Università La Sapienza e Istituto Augusti-
nianum), monsignor Piero Coda (Istituto universitario Sophia 
e Commissione teologica internazionale), padre Robert Dodaro 
(preside dell’Istituto Augustinianum), padre Santiago Madrigal 
Terrazas (Università pontificia Comillas di Madrid), suor Mary 
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Melone (Rettore dell’Università Antonianum), padre Karl-Heinz 
Menke (Università di Bonn e Commissione teologica internazio-
nale), padre Aimable Musoni (Università Salesiana), padre Bernard 
Pottier (Institut d’Etudes Théologiques di Bruxelles e Commissio-
ne teologica internazionale), la professoressa Marianne Schlosser 
(Università di Vienna e commissione teologica internazionale), la 
professoressa Michelina Tenace (Università Gregoriana) e la pro-
fessoressa Phyllis Zagano (Hofstra University, New York).

I lavori della Commissione sono iniziati il 25 novembre 2016.




